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    Introduzione




    




    




    Si narrano storie vere, fedeli a ciò che realmente è accaduto.




    Si narrano avventure basate su frammenti di scritti storici, riaffiorati dal passato, le quali storie però inseguono trame che nascono dalla fantasia dell’uomo.




    Si narrano infine racconti che fioriscono da scritti inventati, realistici per il cuore, fantasiosi per la mente. Sono scritti che non si collocano nel passato, non si collocano nel futuro e neppure nel presente, ma che comunque una verità comunicano.




    Tutti portano messaggi talvolta importanti, talvolta frivoli o nascosti ed evidenti; tutti comunque aggiungono elementi alla composizione del mosaico della vita. Frammenti di un manoscritto anonimo, il suggerimento iniziale da cui prendere spunto per una storia fantastica senza tempo né spazio. E quindi raccontare le vicende di personaggi che nascono dalla fantasia e che seguono i sentimenti, le pure passioni.




    Non importa più dove o quando è accaduto, bensì perché e come sono fattori importanti per capire gli uomini e le donne.




    La fantasia, l’intuizione e l’istinto si ritrovano in festa e ricevono gli invitati con tutti gli onori del caso.




    Tra i tanti, gli ospiti principali sono la ragione e il cuore, anche se è rischioso farli incontrare. Di questo si parlerà, questa è la storia che andiamo a raccontare.




    




    




    




    




    




    




    




    




    




    




    




    




    Mia cara Isabella,




    i tempi stanno mutando velocemente e si va verso la profezia che tu pronunciasti tanti anni fa. Dio solo sa quanto avrei voluto che tu ti fossi sbagliata.




    Ma ora i venti di guerra soffiano forti e il Re e io dobbiamo reagire per salvaguardare Eastmontain dalla rovina. Il nemico che viene da Nord non è l’unico da cui ci dobbiamo difendere, purtroppo ci siamo accorti che a Corte c’è qualcuno che fa uso della magia. E’ un nemico subdolo ed è per questo motivo che ti mando Alexandra. Ti chiedo di insegnarle tutto quello che sai sulla magia bianca e anche sulla magia nera. Ti prego di farlo per me che sono la tua Regina, anche se molto tempo fa questo tuo Regno ti ha tradita.




    Credo di aver capito che proprio questa ragazza faccia parte di quella profezia che tu pronunciasti e perciò …


  




  

    Capitolo 1




    




    




    




    




    




    




    




    




    Frammenti dalle memorie di Trevor




    




    Ero disperato, non riuscivo a trovarlo, pur avendo guardato ovunque. Avevo assunto il mio incarico da pochi giorni, forse qualche scusante me l’avrebbero concessa, ma non volevo sfigurare davanti al mio Re.




    “Sono l’educatore di suo figlio e vado a perderlo così! Ormai è l’ora di pranzo, come mi presento?”




    In quel momento dalle cucine risuonarono le campanelle dell’invito a tavola. Sconsolato mi avviai all’interno del palazzo, dove si trovava il salone da pranzo. Mentre avanzavo buttavo l’occhio tra le piante in fiore e tra i folti cespugli del giardino ma non c’era traccia del ragazzino e non potevo più tardare. Mi affrettai. Qui nella residenza estiva di sua Maestà la vita di corte, complicata e formale, non veniva applicata. Per volere del Re, era tutto più semplice, non c’erano cerimonie e anche uno come me, poteva sedersi a tavola con il sovrano e con la Regina.




    Quando raggiunsi il salone da pranzo il mio imbarazzo fu enorme; erano tutti in piedi attorno alla lunga tavola imbandita e pregavano. Il Re mi guardò senza espressione e mi fece cenno di andare al mio posto. Lo stupore e un po’ la stizza mi presero quando, giungendo al mio posto, mi resi conto che Glauco era già lì e sotto sotto se la stava ridendo.




    “Fai pure lo spiritoso” pensai rosso di rabbia. “Ma non mi freghi più un’altra volta, moccioso!”




    Finita la breve preghiera, ero sul punto di sedermi per iniziare a mangiare, quando:




    “Trevor,” risuonò la voce potente del Re, che mi fece battere il cuore a mille. “Mio figlio è un lazzarone, lo sappiamo tutti, ma non lasciatevi abbindolare così facilmente, altrimenti tra qualche giorno vi mangerà in testa!”




    Ci fu una risatina generale.




    “Sì, Maestà. Non accadrà più.”




    Fulminai Glauco con gli occhi, il quale si fece serio.




    Il pranzo era ricco e abbondante, la tavola era imbandita di ogni delizia, non c’erano camerieri che servivano i piatti, ogni commensale si serviva a suo piacimento, Re compreso. Mi stupii quando lo vidi alzarsi e girare attorno alla lunga tavola in cerca di un po’ di patate da accompagnare alla selvaggina arrostita, che aveva nel piatto. Glauco era l’unico che veniva servito, altrimenti non avrebbe mangiato niente. Sedeva alla mia sinistra e alla sua sinistra sedeva sua madre, la Regina Annamaria. Un po’ io, un po’ lei, mettevamo nel suo piatto ciò che riuscivamo a prendere senza doverci alzare. Glauco era molto magro e non riuscivo a capire da dove provenisse quell’energia che consumava nelle sue giornate, anche a tavola non riusciva a stare fermo un attimo. Lo osservai con attenzione e già mi stavo affezionando. Poi, piano piano, attraverso lui, misi a fuoco sua madre, donna elegantissima e dolce nei modi, molto magra e giovanile. Il viso sereno, liscio, chiaro e non ancora segnato dal tempo. Non riuscivo ad attribuirle un’età. Ascoltava la conversazione allegra degli altri commensali e ogni tanto sorrideva dando un’occhiata alle persone che chiacchieravano tra un boccone e l’altro. Interveniva di rado. Vicino a lei c’era il Re, capotavola. Uomo grande e forte, qualche ruga attorno agli occhi, una barba corta, leggermente imbiancata, ma molto ben curata. Era un uomo affascinante. Si poteva credere che avesse vent’anni in più della moglie, in realtà erano coetanei. Compresi che era preoccupato: i suoi grandi occhi marroni seguivano lo svolgimento del dialogo, ma si capiva che con la mente pensava ad altro. Improvvisamente, quasi si fosse reso conto che lo stavo osservando, voltò lo sguardo verso di me e disse:




    “Trevor, dopo facciamo una passeggiata nella vigna. D’accordo?”




    “Sì, certo Maestà, come desidera.”




    Lo sguardo di Glauco si fece cupo, sapeva che probabilmente avremmo parlato di lui.




    Per un attimo calò un completo silenzio, mi sentii in imbarazzo, poi ripresero le chiacchiere. I commensali erano le persone più vicine al Re e alla sua famiglia ed erano tutti un po’ sorpresi nel vedere il sovrano darmi tanta importanza. Io, l’ultimo arrivato, ero stato scelto per fare una passeggiata a fianco del Re, come se fossi un vecchio amico. Mangiai osservando gli altri, che sembrava non dessero più peso all’accaduto, ma ero certo di essermi fatto già dei nemici.




    




    Un’ora più tardi mi trovavo tra i filari di una vigna con il mio sovrano. Ci eravamo allontanati da Courte Village quanto basta per vederla tutta nel suo splendore di grande villa bianca circondata da mura non molto alte, all’interno delle quali oltre allo splendido palazzo, c’erano la casa del custode, le scuderie, giardini ben curati e, vicino all’accesso principale, una torre utilizzata dalla cavalleria reale come prigione e centro di controllo del territorio.




    Passeggiavamo già da parecchi minuti senza parlare. Venti passi più avanti ci precedevano due guardie armate, altre tre ci seguivano. Rimanevano alla giusta distanza, perché non potevano e non dovevano ascoltare le nostre parole, ma limitarsi a sorvegliare e controllare tutto ciò che accadeva attorno a noi. C’era silenzio e pace, gli unici rumori erano quelli della natura e dei nostri passi, il caldo estivo si faceva sentire. Non capivo perché il Re non mi parlasse. Avrei voluto iniziare un dialogo qualunque ma forse era un errore: quale argomento avrei potuto impostare?




    Finalmente si fermò e mi fissò negli occhi per qualche istante, poi disse:




    “Non temere Trevor, non ho rimproveri da farti.” Mi dava del tu, come a un vecchio amico. “Bensì, una missione da affidarti. Ritengo che tu sia la persona più adatta qui a Corte.”




    Il mio stupore era chiaramente visibile, perché lui sorrise un po’ amaramente ricominciando a camminare.




    “Com’è il tuo paese, Trevor?”




    “È fantastico, Maestà.” Risposi con sincero entusiasmo.




    Aveva toccato un argomento di cui avrei potuto parlare per ore, senza stancarmi e senza annoiare chi mi ascoltava, ma mi frenai.




    “Tuo padre era un uomo eccezionale e forse molte cose su di lui non le sai. Lui fece una scelta molto rischiosa quando stavi per nascere. La famiglia di sua moglie era molto potente e lo è ancora, ma un affronto così non lo poteva sopportare, così lui chiese il mio aiuto. Eravamo molto amici. Non riuscivo a capirlo ma lo aiutai, lo protessi, feci in modo che potesse andarsene. Col tempo di lui e dello scandalo che ne era nato, non si parlò più. Ma tutte le volte che avevo bisogno di lui, arrivava, in incognito, puntuale, spesso senza che nemmeno lo mandassi a chiamare. Era il mio angelo custode, un amico fedele di cui potevo fidarmi. Un sovrano di rado è così fortunato ad avere un amico leale e disinteressato, come lo è stato tuo padre per me.”




    Smise per qualche istante di parlare e alzò il viso al cielo. Sentii che stava per dirmi cose importanti, capii che non erano chiacchiere sull’andamento scolastico di Glauco l’argomento di questo incontro, ma qualcosa di molto più serio. Mi guardai attorno e mi resi conto che ci eravamo allontanati parecchio dalla corte. Nonostante l’ora, una brezza leggera rendeva la nostra passeggiata piacevole e l’ombra delle viti cariche di grappoli ancora acerbi ci riparava dal sole cocente. Eravamo in quel luogo non per caso o per diletto ma per una precisa scelta del sovrano che voleva evitare occhi e orecchie indiscreti.




    “Tu sei suo figlio,” riprese con tono grave. “So che ti ha cresciuto seguendo i suoi stessi principi, libertà e onestà. L’ultima volta che lo vidi, mi disse che se avessi avuto bisogno di te, avrei potuto fidarmi come se si trattasse di lui stesso. Ora ti prego di aiutarmi.”




    Ero sbalordito, non potevo credere alle mie orecchie, un sovrano così potente che chiedeva aiuto a uno come me; un mezzo sangue di colore, ultimo arrivato presso una corte di ricchi potenti e di guerrieri esperti. Non riuscivo a immaginare come avrei potuto aiutarlo. Mi tremavano le gambe, non osavo guardarlo in faccia, ma quando alzai lo sguardo, vidi i suoi occhi tristi, pieni di speranza. Sperava sinceramente in un sì, sperava realmente che io fossi l’uomo che l’avrebbe aiutato.




    Arrivati in fondo al filare, improvvisamente sentimmo un fruscio provenire da un grosso cespuglio di profumati gelsomini non molto distanti da noi. In meno di un secondo le guardie ci avevano accerchiato, puntando le armi verso le piante.




    Il comandante Urshlock intimò: “Chi va là? Uscite immediatamente allo scoperto oppure saremo costretti a usare le armi.”




    Dal verde delle foglie arrivò una vocina:




    “Padre sono io, Glauco.” Il cespuglio lentamente si aprì, spuntarono tra il verde, i capelli dorati e poi gli occhi azzurri. “Padre, stavamo giocando, non sapevo che sareste venuti qui.”




    Il comandante a quelle parole si mosse subito e urlò: “Fuori dai cespugli, chi c’è con voi Principe Glauco?”




    “Non c’è nessun pericolo, comandante. È la mia amica.”




    “Perché non esce?” Il tono era fermo e arrabbiato.




    “Perché ha paura di Voi.” Rispose il bambino scocciato.




    “Comandante allontanatevi.” Ordinò il Re, avvicinandosi al cespuglio.




    “Maestà, potrebbe essere pericoloso.”




    Tuttavia il sovrano gli fece cenno di mettersi da parte e il comandante obbedì, pur rimanendo sempre allerta.




    Lo osservai per qualche istante: viso da scimmia e corpo imbottito di muscoli quasi sproporzionati, tanto erano evidenti. Mi sembrava il classico mercenario, che ha solo voglia di combattere e va dove ci sono più soldi. Non mi dava fiducia, eppure il sovrano si era messo nelle sue mani. Mi scrollai di dosso quei pensieri e seguii con lo sguardo il Re, che si avvicinava al cespuglio con passo deciso:




    “Glauco, come si chiama la tua amica?”




    “Federica.”




    “Come l’hai conosciuta?”




    “È la figlia del custode, padre.”




    “Federica, esci non ti farò nulla.”




    Un attimo dopo, si aprì il cespuglio ed ebbi come l’apparizione di un angelo. Occhi blu del mare, capelli lunghi e biondissimi, la fanciulla indossava un abitino azzurro, semplice ma curato. Fece un piccolo e frettoloso inchino e poi rimase immobile, con gli occhi spalancati a guardare il Re, il quale a sua volta sembrava incantato.




    Dopo qualche istante egli prendendole le manine, disse: “Federica, ogni anno che passa sei sempre più bella.”




    “Grazie, Maestà.” Rispose con una vocina brillante e accennando a un altro velocissimo inchino.




    “Tuo padre dov’è?”




    “Sta lavorando alle stalle, Maestà! Perché?”




    “Non essere impertinente, bambina! Porta rispetto al tuo Re.” Tuonò il comandante.




    “Non importa, è una bambina, lascia che sia spontanea. Finché può!” Poi rivolgendosi a lei aggiunse: “Voglio andare a trovarlo, più tardi.”




    “Chi? Mio padre?”




    “Sì, tuo padre.”




    “Evviva! Con il vostro permesso, vado subito a dirglielo. Sarà contentissimo!” … e in un attimo sparì, non prima di aver fatto un altro velocissimo inchino.




    Rimanemmo tutti immobili e sorpresi, mentre Glauco, con gli occhi, implorava suo padre di poterla seguire.




    “Vai Glauco” disse il Re sorridendo. “Va’ a giocare.” … e in un altro attimo anche lui era già lontano.




    Guardò suo figlio allontanarsi, mentre le guardie si ridisponevano a debita distanza.




    D’improvviso, con lo sguardo ancora fisso sul figlio che correva via, sussurrò:




    “Devi giurarmi che proteggerai sempre Glauco, che lo farai anche a costo della tua stessa vita.”




    Strinse i pugni e alzò nuovamente gli occhi al cielo. So che avrebbe voluto afferrarmi per le braccia e farmi sentire il suo contatto fisico ma si sforzò soltanto di sorridere, perché doveva sembrare che stessimo parlando di niente.




    “Giuramelo!” Ripeté con tono più sostenuto, ma senza esagerare.




    “Maestà!” sorrisi. “Credo proprio di non capire. Non fraintendete, io posso fare un giuramento tanto solenne, ma se credete che vostro figlio sia in pericolo, perché chiedete aiuto a me? Non sono potente, non ho appoggi politici se non il vostro, non conosco quasi nessuno, qui. In più sono convinto di avere già dei nemici, che mi vogliono morto, solo perché ora sono insieme a voi. Forse sono la persona sbagliata, la meno adatta a questo tipo di compito.”




    “No, nessuno più di te è adatto. Tu puoi insegnargli cosa sono la libertà, l’amore e la giustizia. Così lo renderai forte, invulnerabile. Degno di diventare un grande Re.”




    “Maestà, credo ancora di non capire. Il Principe Glauco è il Vostro secondogenito, come può …”, mi interruppe bruscamente.




    “Portalo con te nel tuo paese, a Southterrae.”




    Spalancai gli occhi e lo guardai sinceramente stupito. Non avevo più parole né per obiettare, né per chiedere.




    “Voglio prima di tutto, che mio figlio diventi un uomo. Un uomo coraggioso, pieno di passione e di quei sentimenti onesti, di cui questo mondo è così vuoto. Devi farne un uomo colto, brillante nel pensiero e un guerriero forte e leale. Un uomo che sappia governare le proprie passioni e che sia in grado di amare la propria donna, la propria famiglia e il proprio popolo. Un uomo che sappia cos’è l’onore, l’amicizia e la fedeltà. Soltanto così potrà sconfiggere i nemici che incontrerà sul suo cammino.”




    Un leggero venticello fece muovere le fitte foglie, ma il loro dolce fruscio non mi distrasse dallo strano discorso del Re.




    “Non chiedermi altro,” proseguì egli fissandomi con determinazione. “Sai già qual è il destino di Glauco, forse ti ho detto anche troppo. Credo di poterlo affidare soltanto a te, come tuo padre poteva affidarti soltanto a me, quando avevi l’età di Glauco. Sono certo che hai bisogno di tante risposte, ma adesso non posso fornirtele; ogni cosa a suo tempo. Non negarmi il tuo aiuto.”




    “Maestà, siete sicuro che un viaggio attraverso Southterrae sia adatto?”




    “Tuo padre mi ha parlato di quel paese così impervio e selvaggio, però ancora genuino e semplice nei sentimenti, dove esiste l’onore e non c’è l’invidia. Voglio che Glauco sappia, perché ha toccato con mano. Pensaci Trevor e … e tenetemi informato sugli studi di Glauco!”.




    Re Vittorio aveva cambiato tono, perché si stava avvicinando qualcuno.




    Capii che per il momento il nostro colloquio era finito e dovevo stare al gioco.




    “Certo Maestà, sarà fatto.”




    Ci raggiunsero due nobildonne insieme alla Regina. Non le avevo ancora conosciute, e quando il Re ci presentò, la loro espressione “Piacere di conoscerla”, mi suonò falsa come il loro sguardo. Indossavano come la Regina abiti sfarzosi, con ampie scollature, ricchi di merletti e pizzi. Vista la stagione calda, si facevano ombra con ombrellini chiari e tenevano i capelli legati in splendide acconciature. Però, la bellezza delle due dame non era pari a quella della loro sovrana.




    “Maestà.” Disse la Regina, “Vi unite a noi per una passeggiata verso il fiume?”




    “Sarei felice di poterlo fare, ma ho promesso di andare a trovare il custode. Sarà per un’altra volta.”




    Il sorriso allegro che le illuminava il viso si spense, ma subito aggiunse: “Il custode sarà certamente alle scuderie, possiamo fare una parte di strada insieme?”




    “Un tratto di strada insieme a tre dame come voi? Per me è un onore!” Poi si rivolse a me: “Trevor, mi sembrate una persona interessante, mi è piaciuto passeggiare con voi. Sarà per me un piacere ripetere l’esperienza al più presto.”




    “Certo, Maestà, quando vuole. Sono sempre a disposizione.”




    Mi salutò con un cenno della testa e io feci un inchino. In quei pochi istanti i nostri occhi si fissarono come per evidenziare un’intesa che da quel momento si mantenne sempre tra noi.




    Li guardai allontanarsi. Lui aveva un portamento fiero e sicuro, la moglie lo prese sottobraccio e le due nobildonne si misero subito dietro, voltandosi più volte per darmi occhiate furtive e per ridacchiare alle spalle.




    “Pettegole!” Pensai. Ma fu per un solo istante che diedi importanza al loro stupido comportamento perché, subito dopo, mi tornò alla mente tutto quello che il Re mi aveva appena confidato.




    Proseguii la passeggiata all’interno della vigna meditando e vagando con la mente tra mille dubbi e domande. All’improvviso la vigna finì e si aprì davanti ai miei occhi un panorama stupendo: un vasto prato leggermente in salita, pieno di fiori profumati e colorati. Verso ovest si stendeva una pianura verde, rigogliosa e ricca di coltivazioni. Verso est, c’erano le grandi montagne. Attraversai il prato inebriato dagli aromi dei fiori e, più avanzavo, più sentivo un rumore di acqua violenta e impetuosa. Mi fermai e voltandomi, mi resi conto di aver camminato molto a lungo; Courte Village la vedevo più in basso, lontana e rimpiccolita. Percorsi l’ultimo tratto in salita e bruscamente mi ritrovai sulla riva di un fiume la cui acqua passava rapida e precipitava per parecchie decine di metri, formando un’imponente cascata, rivolta verso la pianura a nord. Mi diressi verso un promontorio a picco sullo strapiombo e quando lo raggiunsi avevo il cuore in gola e il respiro affannato. Fu emozionante osservare dall’alto la pianura verso nord e Courte Village piccolissima, respirare a pieni polmoni, ammirare la potenza dell’acqua e guardare ancora l’orizzonte lontano.




    “Salve maestro!”




    Una voce alle mie spalle mi fece trasalire. Toccandomi con la punta della sua grezza lancia, nel mezzo della schiena, Glauco mi aveva spaventato, cogliendomi di sorpresa. Mi voltai e vidi i suoi occhi allegri.




    “Lo sa che se fosse stato un maestro antipatico a quest’ora sarebbe morto?”




    “Vi devo ringraziare doppiamente, allora.”




    “Perché?”




    “Per prima cosa perché mi avete risparmiato la vita.” Glauco sorrise abbassando la sua arma. “Poi perché mi fate intuire che per voi sono un maestro simpatico.”




    Mi accorsi che lì vicino c’era anche Federica. Aveva anche lei una lancia in mano, ma non si avvicinava e mi guardava con simpatia.




    “Principe Glauco non mi avete ancora presentato alla vostra amichetta.”




    “Sì, certo, lo faccio subito.” La prese per mano e la spinse avanti. “Maestro Trevor, le presento la mia migliore amica, si chiama Federica.”




    Lei accennò a un inchino come aveva fatto con il Re e poi sorrise.




    “Piacere, Federica. Sono incantato, sei veramente una bellissima bambina.”




    “Grazie, Signor maestro.”




    Teneva i capelli color oro legati a coda di cavallo, la quale scendeva lungo tutta la schiena, il vestitino azzurro le lasciava le sottili braccia nude e nonostante fosse la figlia di un custode, notai che aveva una pelle chiara e delicata come quella di una bambina d’alto rango.




    “Ma dimmi Glauco, sono curioso di sapere perché ti sto così simpatico, in fondo abbiamo fatto poche lezioni insieme, non ci conosciamo ancora bene.”




    Ci stavamo allontanando dalla rupe, perché ritenevo fosse un luogo pericoloso per i bambini e perché così avremmo parlato meglio senza il fragore continuo della cascata.




    “Mio padre mi ha raccontato che lei conosce bene il mondo e che mi porterà con lei a conoscerlo e soprattutto che mi porterà in Southterrae.”




    Rimasi sorpreso. Il progetto del Re aveva radici profonde, non era un pensiero vago affiorato all’improvviso alla mente che si diletta a fantasticare.




    “Maestro, io avrei un grande desiderio.”




    “Se posso, lo realizzo.” Gli risposi soprappensiero.




    “Vorrei che, fino a che non partiremo, Federica possa studiare con me e imparare a scrivere e a leggere.”




    Pensai che poteva essere una cosa positiva, perché Glauco avrebbe avuto un rivale nello studio, che lo avrebbe stimolato maggiormente a impegnarsi. Entrambi mi guardavano con occhi supplichevoli e aspettavano ansiosi la risposta.




    “Va bene.”




    “Evviva!” Urlarono saltando.




    “Ma, non credere che ci sia meno da studiare. Federica dovrà impegnarsi almeno quanto te. Non devi rimanere indietro nel programma e, se lei non ce la farà, vorrà dire che dovrà smettere, perché tu non puoi essere rallentato.”




    “Mi impegnerò al massimo!” Urlò Federica battendosi la mano sul petto, come fanno i cavalieri, quando prestano giuramento. “Sarò più brava di Glauco e meraviglierò mio padre e il Re.”




    “Non credere che sia così facile battermi, carina!”




    Corsero avanti duellando con le lance fatte da loro con rami di salice. Forse avevo raggiunto il mio scopo. Guardai i due ragazzini allontanarsi e poi mi voltai verso la cascata, lontana. Quel luogo era fantastico, regalava emozioni forti. Talvolta inquietanti.




    




    Quella sera decisi di andare a parlare con i genitori della bambina, che ancora non conoscevo. Volevo ricevere la loro approvazione. Furono sorpresi, la mia visita li mise in imbarazzo; non capivo se era per il colore della mia pelle o perché non si aspettavano che un funzionario del Re si presentasse a casa loro. Mi fecero accomodare su una poltrona in una sala con un grande camino spento e arredata con cura; mobili e tappeti di un certo valore, forse scartati dal palazzo di corte. Stavano in piedi davanti a me in silenzio, Federica dava la mano a sua madre e un po’ si nascondeva dietro la sua ampia gonna. La guardai e le sorrisi:




    “Ciao, Federica,” le dissi “perché ti nascondi? Lo so che non sei timida.”




    Il padre, un uomo alto e robusto, intervenne subito: “Ne ha combinata una delle sue?” Era preoccupato e capii che era già pronto a sgridare e a rimproverarla.




    “No, non si preoccupi.” Mi affrettai a chiarire. “Federica è una bambina bravissima. Sono venuto per chiedervi una cortesia. Il Principe Glauco vorrebbe studiare insieme a vostra figlia. Io ho pensato che potrebbe essere una cosa utile per entrambi e gli ho dato il mio assenso. Ora però vorrei anche la vostra approvazione.”




    Rimasero sorpresi, immobili come statue di cera. Il padre era un uomo forte, muscoloso, dall’aspetto fiero. Appariva ancora giovane anche se alcuni capelli bianchi cominciavano a mischiarsi a quelli neri, vicino alle tempie. Indossava una camicia chiara e dei pantaloni scuri entrambi puliti, doveva essersi appena lavato, dopo una lunga giornata di lavoro. La madre era elegantemente vestita con un abito verde a fiorellini bianchi, rifinito di merletti altrettanto bianchi sulle maniche e sullo scollo, il quale lasciava intravedere un decoltè giovane e sodo. La sua pettinatura era in ordine, i capelli perfettamente raccolti, il viso era giovane e fresco; ella non sembrava essere affaticata dal duro lavoro della giornata. Mi diede l’impressione di essere una donna solare e allegra. Non era bella come Federica, ma i capelli biondi, gli occhi chiari e i lineamenti dolci la rendevano affascinante. Osservandoli mi resi conto che la figlia aveva preso le caratteristiche migliori di ognuno di loro.




    Ci fu silenzio per un lungo istante, poi ripresi.




    “Non spaventatevi, non sarà un impegno così gravoso per vostra figlia e poi imparerà a leggere e a scrivere, cosa molto importante che non tutti hanno la possibilità di ottenere.”




    Intervenne la madre timidamente: “Ma ce la porterete via alla fine dell’estate?”




    “No signora, la bambina rimarrà con voi e in poco più di due mesi avrà imparato a leggere e a scrivere.”




    Il padre tagliò corto: “Non ci vedo niente di male, l’importante è che per voi non sia un disturbo.”




    “No, non lo sarà di certo.” Li osservai per un altro istante: sembravano sereni. Così mi alzai e aggiunsi: “Va bene, allora domani si inizia. Federica ti aspetto.”




    Le accarezzai una guancia e feci per dirigermi verso l’uscita, quando la signora mi chiese:




    “Vuole qualcosa da bere? Che stupida, non le ho offerto niente. Un bicchiere di vino rosso?”




    “No grazie, signora. Lei è gentilissima, ma ho appena finito di cenare.”




    Salutai cordialmente e me ne andai soddisfatto, convinto che il loro imbarazzo iniziale fosse dovuto al colore della mia pelle. Non era cosa abituale incontrare un uomo di pelle nera da quelle parti. Queste persone mi avevano dato fiducia, pur essendo per loro un estraneo, ciò mi procurò una certa sicurezza. Forse essere il maestro del figlio del Re, fa onore alla reputazione.




    




    Federica e Glauco studiarono insieme tutta l’estate con impegno, non stancandosi mai di stare insieme. Anche nel gioco andavano sempre d’accordo. Alla fine dell’estate erano entrambe allo stesso livello, Federica era una studentessa molto diligente e appassionata, le piaceva leggere i romanzi storici e studiare le materie scientifiche. Glauco non voleva essere da meno, ma la sua passione era la storia dei popoli e la geografia. Capivo che mi ammirava solo per il fatto di aver girato il mondo.




    Nel tempo libero li portavo spesso in una radura sotto alla cascata. Quel luogo divenne presto il loro preferito. Lì insegnai loro e giocare a scacchi e a nuotare. Accanto alla cascata vi erano grossi e rigogliosi cespugli di rose, che Federica imparò ad amare e a curare.




    Vi ci recammo insieme anche un pomeriggio di metà settembre, uno degli ultimi giorni di vacanza. Glauco e io saremmo partiti con l’intera corte dopo una settimana o poco più. L’aria non era più afosa. Dopo alcuni temporali dei giorni precedenti, si era rinfrescata, ma il desiderio di tuffarsi in quelle acque così limpide, si faceva sentire ancora.




    Arrivammo con i cavalli al galoppo; i due ragazzini si divertivano a far correre i loro animali al massimo della velocità. Pur essendo giovanissimi erano ottimi cavallerizzi. Quel giorno Glauco era particolarmente euforico e decise di buttarsi in acqua insieme al suo cavallo, ma l’animale non era dello stesso parere e si fermò bruscamente non appena affondò le zampe in acqua. Glauco fu sbalzato in avanti cadendo, per fortuna, dove l’acqua era già alta.




    “È fredda gelata!”




    Federica, ancora in sella, scoppiò a ridere, poi mi guardò come volesse dirmi che avevo un amico un po’ pazzo.




    D’improvviso divenne seria e osservò:




    “Ci sono le rose d’autunno, sono fiorite le ultime rose dell’estate.”




    Smontai da cavallo e mi avvicinai a lei; era triste. Glauco la osservava senza più il sorriso sulle labbra. Forse intuivo il motivo di quel comportamento, ma ugualmente chiesi:




    “Cosa vuoi dire? Non sono forse le più belle?”




    La guardai abbassare lo sguardo, come per nascondere una lacrima. Poi rispose:




    “Certo sono meravigliose, la fioritura di settembre è bellissima, almeno quanto quella di primavera, ma sono molto triste perché è il segnale che l’estate sta finendo e che voi presto ve ne andrete.”




    Restammo qualche minuto in silenzio a osservare quella splendida fioritura. C’erano rose di tutti i colori possibili, con tante sfumature, alcune sembravano avere il calore del fuoco nel cuore, altre davano la sensazione di una elegante freddezza. Tutte indistintamente però, erano belle, rigogliose e profumatissime. Mi scossi a fatica da quella specie di incantesimo e cercai di risollevare il morale a tutti:




    “Beh! Qualche giorno ancora da godervi, c’è. Pensate che potete divertirvi ancora per un po’.”




    “Allora è già stato deciso il giorno della partenza?” Mi chiese Federica con voce mesta.




    “Sì.” Risposi “Tra otto giorni partiremo. Settembre è già avanti, il Re ha tantissimi impegni ufficiali, a cui non può sottrarsi. Glauco oltre allo studio, dovrà iniziare l’addestramento. Ormai ha undici anni, è un principe e come tale deve imparare il mestiere delle armi.”




    “Certo, maestro.” Ammise Federica con un filo di voce.




    Dopo aver giocato un po’ con un vecchio pallone di cuoio, lasciai che i ragazzi continuassero da soli. Affaticato mi buttai sul prato a osservarli correre, spingersi, urlare e calciare quella sfera un po’ deformata. Mi chiesi quale futuro li aspettava. Erano molto affezionati e chissà se la vita avrebbe dato loro la possibilità di rimanere insieme oppure se le loro strade si sarebbero divise. Di una cosa ero certo: Federica e Glauco avrebbero atteso con trepidazione l’arrivo dell’estate successiva.




    




    E così fu per altre quattro estati di seguito. Glauco ai primi tepori primaverili, cominciava a pensare alla corte estiva e alle vacanze con la sua amica di giochi.




    Federica la si vedeva da lontano, attendere in sella al cavallo in cima al promontorio sulla cascata, guardare il nostro arrivo e galoppare verso la nostra carovana quando ormai era vicina. Erano sempre più legati. Ogni estate più vicini.




    Giunti alla quinta estate però, ci fu un’interruzione, perché il Regno era entrato in guerra e la corte non ebbe la possibilità di spostarsi. Glauco dovette rinunciare alle vacanze e allenarsi continuamente, per ordine del Re. Ormai aveva sedici anni e stava diventando un uomo. Ero sempre più fiero di lui, come può essere un padre per il proprio figlio. Ero il suo maestro e il suo addestratore, ma mi considerava anche un amico; ero diventato anche il suo consigliere. Egli aveva fiducia in me e io ne ero felice.




    Così passarono le stagioni; la guerra si prolungò per due lunghissimi anni e quando finì, per fortuna con una nostra vittoria, Glauco che aveva quasi diciotto anni mi confidò:




    “L’estate è ormai alle porte, voglio andare a Courte Village. Leggo e rileggo le lettere di Federica. Sono passati tre lunghi anni. Ho voglia di rivederla.”




    Le sue parole mi preoccuparono. Non era più un bambino che parlava, bensì un ragazzo maturo e forse per la prima volta, inconsapevolmente, innamorato.
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    “Federica, chiudi il libro, ora. Va’ ad aiutare tua madre per gli ultimi preparativi nelle stanze del Re e della Regina. Il loro arrivo è imminente.”




    “Sì padre, vado. Ma credi che ci sarà anche Glauco?”




    “Perché non dovrebbe esserci?” Stava strigliando con energia uno dei cavalli del Re e si fermò d’improvviso per aggiungere: “Federica siete grandi, adesso. Non si fanno più i giochi. Non ti illudere, lui è il figlio del Re e tu sei la figlia del custode.” Le accarezzò il viso dolcemente sfiorandola appena con l’indice per non sporcarla: “Hai avuto la fortuna di poter studiare. Sei istruita, bella e intelligente ma credo che non basti perché la vostra amicizia possa continuare come quando eravate bambini.”




    “Vado ad aiutare la mamma.”




    I suoi occhi erano tristi e sconsolati. Per un attimo, forse, avrebbe voluto essere ancora una bambina.




    Avevano trascorso molte estati meravigliose a Courte Village, durante le quali Glauco e Federica avevano giocato e studiato; erano diventati inseparabili ed era nata una profonda amicizia tra loro. Avevano fatto patti solenni, come spesso accade fra i ragazzini, giurandosi fedeltà eterna. Ora però le cose stavano cambiando e Federica se ne rendeva conto. In più l’interruzione delle ultime estati durante le quali non si erano visti, non giovava alla situazione. Non era più una bambina, era diventata una donna ed era fiorita come una rosa meravigliosa che sboccia in tutta la sua bellezza. I capelli biondi intrecciati, le scendevano lungo la schiena, gli occhi blu incantavano chiunque avesse la possibilità di guardarli. Il suo corpo non era più acerbo ma ben formato, longilineo e proporzionato, anche se tendeva a nascondere le sue splendide forme femminili in un abbigliamento decisamente maschile; amava indossare dei calzoni neri con una camicia bianca e abbondante.




    Aveva il desiderio fortissimo di rivedere Glauco, ma nello stesso tempo temeva di non essere più considerata come una volta.




    Divagando tra pensieri e preoccupazioni raggiunse sua madre e l’aiutò a preparare il letto del Re. Nonostante la sua giovane età, diciassette anni, sapeva svolgere perfettamente i lavori da fare. Il Re voleva le finestre spalancate finché il caldo della giornata non si faceva sentire. Al grande letto a baldacchino dovevano essere tolte le tende, che impedivano la vista del panorama attraverso le grandi finestre. Considerava il suo Re una persona solare, energica e severa. Molto severa. Le venne alla mente il giorno in cui aveva sorpreso lei e Glauco mangiare le fragoline e le more raccolte nei boschi dalle cameriere. La cuoca avrebbe dovuto preparare delle torte con quella frutta, per la grande festa prevista la sera stessa. Fu un disastro, perché fu necessario modificare il menù dei dolci. Federica e Glauco dovettero strigliare cavalli per tutto il pomeriggio, e non parteciparono al tanto atteso ballo, perché si addormentarono prestissimo, stravolti dalla stanchezza.




    “Ti sei incantata?” le bisbigliò sua madre vedendola con gli occhi persi nel vuoto.




    “No, mamma. Hai ancora bisogno?”




    “Vorrei che adesso tu andassi via. Non fai parte della servitù e non voglio che tu sia qui, quando arriveranno.”




    “Papà ha detto che devo aiutarti.”




    “L’hai già fatto. Digli che abbiamo finito, che poi è la verità. Devo soltanto posizionare i vasi dei fiori freschi già preparati dal giardiniere. Va’ a cambiarti e a farti bella.”




    Federica diede un bacio sulla guancia alla madre e corse giù per le grandi scalinate in un lampo. Attraversò il salone d’ingresso e quando fu nel piazzale della corte, si diresse verso le stalle. In realtà era troppo presto per cambiarsi, così prese il suo cavallo e corse via, al galoppo verso la cascata. Un certo senso di inquietudine l’aveva presa. Non voleva vedere Glauco insieme a tutti gli altri. Non capiva il perché ma sentiva che sarebbe stata in imbarazzo salutarlo di fronte a tutti.




    Giunse nel suo luogo preferito molto accaldata, si tolse gli stivali neri e corse a tuffarsi nell’acqua fresca del fiume. Poi rilassandosi, pensò a quanti bagni aveva fatto insieme al suo amico, proprio in quel punto, dove il fiume formava un’ansa e si raccoglieva in una specie di laghetto tranquillo ai piedi della cascata. Lì l’acqua rallenta la sua corsa così tanto, da sembrare priva di corrente. Quello era il loro paradiso di giochi, avevano imparato a nuotare grazie a Trevor e avevano anche studiato parecchie volte all’ombra delle piante nelle giornate più afose. Osservò i cespugli di rose meravigliosamente fioriti come sempre. Adorava quelle rose e un po’ le sentiva sue.




    All’improvviso vide tre uomini a cavallo dirigersi verso di lei. Non capiva chi potessero essere, forse un’avanguardia del Re, che controllava il territorio prima del suo arrivo. D’istinto uscì dall’acqua, prese gli stivali e li lanciò dietro ad alcuni cespugli, poi rapidamente vi si nascose insieme al suo stallone nero. Parlò dolcemente al cavallo suo fedele amico e con l’indice appoggiato sulle labbra gli bisbigliò di stare zitto e fermo.




    I tre cavalieri si avvicinavano al trotto, parlavano allegramente e ogni tanto ridevano. Erano ragazzi giovani, erano armati e in uniforme bianca. Dallo stemma di un unicorno dorato che portavano sul braccio destro, Federica capì che appartenevano alla Guardia del Re.




    Quando si fermarono sul fresco prato vicino al luogo in cui Federica aveva fatto il bagno, ella fu in grado di sentire chiaramente il loro discorsi e di vederli bene: le parve di non conoscerli. Due di loro erano molto alti, dal fisico possente e allenato al combattimento, uno dei due aveva i capelli lunghi legati sulla nuca. Entrambi avevano una capigliatura scura. Il terzo era un po’ più magro, sembrava il più giovane: biondo, i capelli lisci che arrivavano a toccargli le spalle; il suo viso d’angelo non le risultò nuovo. Fu un istante, e il cuore le impazzì nel petto. Aveva riconosciuto Glauco. Avrebbe voluto corrergli incontro, ma si trattenne a causa degli altri. Così rimase nascosta ad ascoltare.




    




    “Manca molto alla Corte?”




    “Non molto.” rispose Glauco.




    I due sconosciuti erano scesi da cavallo e si stavano rinfrescando sulla riva del fiume. Glauco era rimasto in sella e osservava la cascata; sembrava assorto nei suoi pensieri e si era fatto serio.




    “Dai Glauco. Vieni a rinfrescarti, c’è tempo.”




    Si voltarono verso di lui che non rispondeva e risero.




    “Dov’è la tua amica?”




    Il ragazzo dai capelli lunghi era il più grosso dei tre, sembrava anche il più burlone e guardava il Principe con aria di scherno. Nei loro modi apparivano in grande confidenza; la loro sembrava davvero una bella amicizia. Glauco si scosse come se riprendesse i sensi che aveva perduto per qualche istante e scendendo da cavallo, rispose:




    “Sarà al palazzo.”




    “Ma dimmi la verità, è vero che non ci hai mai fatto niente?”




    Il ghigno di colui che aveva fatto la domanda apparve irritante agli occhi di Federica




    “Eravamo bambini, giocavamo.” Rispose seccato Glauco.




    “Per me ci nasconde qualcosa!” Disse ridendo l’altro ragazzo, alto e più snello del primo.




    “Siete dei perversi.”




    “Ma sei per caso innamorato?”




    “Piantatela, adesso. Bestie!”




    Il Principe si era avvicinato e tirava calci a destra e manca. I due amici si divertivano a schivarli:




    “Dai non ti arrabbiare, non c’è niente di male!” Disse uno dei due.




    E l’altro: “È soltanto la figlia del custode, quando ti sarai stancato la passerai a noi.”




    Ridevano, ma contemporaneamente stavano molto attenti a evitare le pedate del Principe, il quale aggiunse con un tono che voleva essere solenne:




    “Filippo tu sei il figlio del comandante della guardia del corpo di mio padre,” parlava al ragazzo più grosso. “Posso capire che tu sia un grezzo. Però tu, Ferdinando? Tu sei il figlio di un generale dell’esercito, vieni da una illustre famiglia, come fai a essere così volgare! Vi ho già detto di piantarla!”




    “Poverina la sua amichetta del cuore, forse l’ho offesa.”




    Glauco lo ignorò e cambiò discorso: “Piuttosto dov’è finito Oscar?”




    “Sono qui.”




    Alle sue spalle si udì un gran fruscio e apparve da un gruppo di piante, un omone che teneva per un braccio un ragazzetto scalzo. Spingendolo bruscamente in avanti e facendolo cadere, disse:




    “Vi stava spiando da dietro i cespugli.”




    Non si accorsero subito che in realtà si trattava di una ragazza. Solo quando si rialzò in piedi, dritta davanti a lui, Glauco riconobbe Federica. Nel rivederla il suo cuore aumentò il ritmo dei battiti. La guardava incredulo. Era ancora tutta bagnata, i capelli gocciolavano per terra, la camicia le si era appiccicata al corpo ed era diventata trasparente, mettendo in risalto le sue forme. Era imbarazzato, i suoi amici si stavano avvicinando e lui non voleva che vedessero. Velocemente si tolse la giacca della divisa e dolcemente la coprì: “Ciao Fede. Come stai?” Le sussurrò.




    Si guardarono negli occhi senza parlare.




    “Principe, conoscete questo ragazzetto?” Chiese stupito Oscar, la sua guardia del corpo.




    “Ragazzi vi presento Federica!!” Esclamò solennemente Glauco, voltandosi verso i suoi due amici.




    Rimasero impietriti a guardarla, mentre lei accennava al suo solito inchino. La loro meraviglia più grande era vederla vestita da uomo, con i piedi nudi, senza trucco, spettinata e completamente bagnata. Eppure era bella. Non erano abituati a vedere le ragazze così, ma rimasero incantati da quella specie di fatina vestita da monello. E Glauco aveva già fatto capire loro che quella non era una ragazza qualsiasi, lei era sua, soltanto sua.




    “Ti porto a casa,” Le disse Glauco.




    “No, grazie. Ho il mio cavallo qui dietro. Vado da sola.”




    Glauco era visibilmente felice di rivederla, ma Federica non sembrava lo fosse. Capiva che le cose erano cambiate, adesso c’erano questi suoi amici, temeva che lui non appartenesse più soltanto a lei.




    Gli altri tre, ammutoliti, si erano rimessi in sella e salutando erano ripartiti. Federica restituì la giacca a Glauco e lo guardò rimettersi a cavallo e raggiungere gli altri. Poi tornò dietro ai cespugli, infilò gli stivali, saltò in sella al suo destriero e corse via, imboccando il sentiero più breve per raggiungere Courte Village prima dei ragazzi.




    Col cuore in gola, era felice di averlo rivisto, ma nello stesso tempo era turbata da ciò che era appena accaduto e da quello che aveva sentito.




    




    Un paio d’ore più tardi, la servitù al completo era schierata davanti all’entrata principale del palazzo, pronta a porgere il benvenuto alla famiglia reale che stava arrivando con il suo corteo di nobili e bagagli.




    “Non ti mettere in fila con la servitù” ordinò la madre a Federica. “Sei bellissima Federica, sembri una dama di corte. Voglio che tu stia dall’altra parte, verso la nostra casa. Tu non sei come le altre ragazze che lavorano qui.”




    Le strinse le braccia e aggiunse: “Ricordati, tu sei diversa, sei intelligente e colta. Anche il Re lo sa, altrimenti non ti avrebbe permesso di studiare con suo figlio.”




    Federica obbediva sempre alla madre, ma in quel momento non ascoltava, la sua mente era altrove. Pensava a Glauco, al suo cambiamento. In tre anni era diventato un uomo, un cavaliere forte e lei l’aveva riconosciuto soltanto attraverso i modi di fare. Pensò a com’era stato dolce quando l’aveva coperta con la sua giacca. Sapeva però che quell’estate non sarebbe stata come tutte le altre.




    Intanto sua madre era andata a unirsi al gruppo delle cameriere, mentre suo padre era già là, dritto davanti a loro. Lui era il responsabile di tutta Courte Village. I primi soldati stavano già entrando nella corte e avanzavano in formazione aprendosi a ventaglio, per far passare le carrozze reali. C’erano ben sei vetture scortate da un centinaio di cavalieri, almeno il doppio degli anni precedenti. Federica si chiese come mai ci fossero tanti ospiti e poi si accorse che Glauco era tra i cavalieri che erano entrati prima delle carrozze. Lo vide staccarsi dal gruppo e raggiungere la carrozza dei suoi genitori. Lo osservò scendere da cavallo e andare ad aprire la portiera della carrozza, dare la mano a sua madre e aiutarla a scendere. Lei era, come al solito, splendida, fasciata in un abito verde ricco di merletti. Nonostante il lungo viaggio era perfettamente in ordine, sembrava fresca come il mazzo di rose appena colte che le venne dato in dono da una cameriera, in segno di benvenuto. Il Re arrivò per ultimo, seguito dalle sue fidate guardie del corpo. A lui piaceva fare il viaggio a cavallo, permettendosi così brevi escursioni sui territori attraversati. Raggiunse la moglie e insieme salutarono la servitù, per poi dirigersi verso il Signor Marco, il padre di Federica.




    “Marco, vi vedo in forma,” esclamò il sovrano con la sua voce energica.




    “Certo, Maestà, lo sono. Tutto bene.”




    I due si guardarono negli occhi per qualche istante, come se tra loro ci fosse intesa.




    “È tutto in ordine per i nostri ospiti?” Chiese la Regina.




    “Certamente maestà. Ecco le chiavi delle rispettive stanze da consegnare a loro. Troveranno tutto come si conviene.”




    La Regina sorrise e poi chiese: “Ma dov’è Federica?”




    “Sì, dov’è Federica?” chiese anche il Re curioso.




    “Là, dall’altra parte del vialetto.”




    La Regina le sorrise e la salutò da lontano, poi entrò. Il Re invece si avvicinò alla fanciulla.




    “Buongiorno Federica.”




    “Maestà, benvenuto.” Rispose lei, accennando al solito inchino.




    “Sei cresciuta tantissimo in questi anni e sei bellissima.”




    “Grazie, maestà. Anche voi siete in forma.”




    “Hai già rivisto Glauco?”




    Il Re si voltò indicando il figlio che era tornato a schierarsi insieme agli altri cavalieri.




    “Sì, in realtà … sì, Maestà. Ci siamo visti alla cascata.” Era imbarazzata.




    Il Re la guardò con un pizzico di amara dolcezza, accarezzandola sulla guancia come si fa a una bimba e poi si allontanò per entrare nel palazzo.




    Federica rimase a osservare che anche gli altri entrassero. C’erano due amiche della Regina, con i rispettivi mariti, i quali avrebbero dovuto fare compagnia al sovrano, ma che lui sopportava fino a un certo punto. Quando si stancava, li mollava e andava in cerca del padre di Federica. Con lui chiacchierava anche un giorno intero senza stancarsi; lo seguiva e lo aiutava nelle varie incombenze che Courte Village sempre richiedeva. C’era uno strano rapporto di amicizia tra i due.




    Poi erano scese da altre carrozze persone nuove, che Federica non aveva mai visto prima: due dame vestite riccamente, molto eleganti, accompagnate da due gentiluomini, di certo i mariti. Infine dietro a tutti c’era una ragazza che diede un’occhiata un po’ curiosa verso Federica. Forse il fatto che il Re si fosse scomodato per andare a salutarla, aveva creato curiosità. Per ultimi entrarono Glauco insieme ai suoi due amici. Lui non si voltò nemmeno per un cenno.




    Anche la servitù corse dentro per accertarsi che gli ospiti si sistemassero bene. Federica vide che il comandante Urshlock scambiò velocemente alcune parole con quel ragazzone di nome Oscar, che l’aveva strattonata alla cascata: gli ordinò di predisporre l’accampamento all’esterno delle mura, verso ovest in una posizione nascosta e che gruppi di quattro soldati facessero giri di controllo ogni dieci minuti.




    Il palazzo non era una fortezza, era un bellissimo castello con una sola torre di vedetta e con mura di cinta non abbastanza alte e robuste da sostenere una difesa efficace contro eventuali attacchi. Courte Village era la residenza estiva preferita dai sovrani, le loro famiglie e gli amici più stretti. Non era un castello fortificato ma piuttosto una grande villa con attorno una corte, dei giardini e la grande porta di entrata principale rimaneva sempre aperta.




    Rientrando in casa, Federica si accorse dell’assenza di Trevor e si domandò per quale motivo non fosse arrivato insieme a loro come era sempre accaduto negli anni passati.




    




    Venne la sera, Federica aveva aiutato sua madre durante tutto il pomeriggio a preparare dei dolci. Ora si trovava nella sua camera e guardava, affacciata alla finestra, le ultime luci del giorno calare. La sua casa in fondo alla corte, vicino al cancello d’entrata principale, era la classica casetta del custode. Tutta bianca con le persiane verdi. Ben tenuta, i fiori alle finestre, arredata con mobili semplici, ma eleganti. Entrando, sulla destra, si accedeva a un salottino, a sinistra in una sala da pranzo che a sua volta dava nella cucina. Da lì si poteva uscire in un cortiletto recintato adiacente al muro di recinzione della corte. Dentro a questo piccolo cortile sua madre teneva alcune galline e qualche coniglio. Di fronte all’entrata, le scale portavano al piano superiore, dove c’erano tre camere da letto. La prima era dei suoi genitori, una seconda era sempre chiusa, infine c’era quella di Federica, che aveva una grande finestra rivolta verso l’esterno della corte. Sin da bambina era solita osservare la strada che porta alla capitale, guardava il bosco lontano e si accorgeva se qualcuno era in arrivo, ancor prima che fosse vicino. Osservava i monti non troppo lontani, fantasticava su dove fosse la città in cui viveva Glauco e su come fosse vivere in una grande città.




    Quella sera ragionò sul fatto che probabilmente quella non sarebbe stata un’estate come le altre. Troppa gente nuova era arrivata. In più, aveva sentito dire da suo padre che presto sarebbe arrivato anche il fratello di Glauco. Ella si scoprì incuriosita di conoscerlo. Non lo aveva mai visto prima, sapeva soltanto che era un uomo burbero e arrogante. Aveva sedici anni più di Glauco, con il quale non andava d’accordo. A un tratto le tornò alla mente Trevor. Perché mai non era arrivato insieme a Glauco? Cosa gli era accaduto?




    Le sue riflessioni sarebbero durate ancora a lungo se non che udì un rumore di passi provenire da sotto la sua finestra tra le piante poco distanti. Ben presto si rese conto che una persona si stava avvicinando non seguendo la strada. Corse a spegnere il lume che aveva sul comodino vicino al letto e subito tornò alla finestra. Cautamente si riaffacciò ma non vide nessuno. Era sul punto di sporgersi al massimo, per vedere sotto, ai piedi della casa, quando udì un bisbiglio:




    “Federica.”




    Sottovoce qualcuno la stava chiamando. Lei non rispose.




    “Federica” Il tono era più forte e lei riconobbe la voce di Glauco.




    “Fede, vieni con me alla cascata?”




    “Adesso?”




    “Ora.”




    Sembrò un ordine.




    “Non so se posso uscire adesso.”




    “Non dirlo a nessuno.”




    Rimase un po’ sorpresa dalla richiesta, ma subito rispose.




    “Dovrei scendere da questa finestra per non farmi vedere. Servirebbe una scala, forse là tra i meli ce n’è una.”




    A poche decine di metri dalla strada e dalle mura c’era infatti un boschetto di meli, coltivato da alcuni contadini dipendenti del Re.




    “Vado a vedere e torno.”




    Rispose Glauco con prontezza.




    Federica lo guardò allontanarsi, era felice ma preoccupata, eccitata ma nervosa. Non capiva il perché di tutto quel mistero. Poi alzò gli occhi e si accorse che una splendida luna piena spuntava dietro le montagne dell’Est.




    Glauco non si fece attendere molto, tornò trascinando a fatica una lunga scala a pioli di legno che aveva appoggiato sulle spalle.




    La ragazza scese. Indossava un sottabito bianco lungo fin quasi alle caviglie, che la impacciava nei movimenti. La scala traballava anche se Glauco cercava di tenerla ferma. Le mancavano pochi gradini quando improvvisamente si sentì afferrare ai fianchi e, dopo un breve volo, appoggiare per terra. Glauco le sorrideva felice e lei sentiva il cuore palpitare: nell’istante in cui l’aveva afferrata, un sussulto l’aveva emozionata.




    “Andiamo?” chiese lui impaziente.




    “E i cavalli?” chiese estasiata. Le sembrava di vivere un sogno.




    “Sono un po’ più avanti, tra i cespugli.”




    Levarono la scala dal muro e la nascosero nell’erba alta, poi corsero a prendere i cavalli. Li spinsero come saette, al galoppo, respirando a pieni polmoni la brezza della sera appena nata. La luna illuminava la strada con pallido chiarore e il sentiero che presero li portò fino alla radura sotto la cascata.




    Il caldo di quella giornata di fine giugno andava piano piano affievolendosi e lasciava il posto al fresco della notte. Quando furono quasi arrivati, rallentarono e poi si fermarono a osservare lo specchio d’acqua illuminato dalla luna. Più in là c’era la cascata mai quieta, da cui scende l’acqua a valle eternamente. Non si erano mai recati di notte in quel luogo; da bambini avevano giocato lì infinite volte e adesso sembrava loro tutto nuovo. Incantato.




    “É bellissimo qui, stasera.”




    Esclamò Federica smontando da cavallo.




    “Come stasera? Sei già venuta altre volte di sera?” Chiese incuriosito Glauco.




    “No, volevo dire che con la luna piena, il paesaggio diventa incantevole, surreale.”




    Sedettero sull’erba morbida e fresca, vicino al punto in cui si erano visti qualche ora prima. I loro sguardi si incrociarono. Solo in quel momento Glauco si accorse che Federica era uscita indossando solo una sottoveste bianca, ricca di merletti e scollatissima. Osservò il suo seno di donna e i capelli lunghi sciolti, che coprivano in parte le spalle nude. Non si lasciò travolgere dall’istinto, si trattenne. Lei non sembrava turbata dal fatto che la stesse guardando con tanta insistenza e gli sorrise.




    “Perchè mi guardi così? Sono sempre io. Sono passati tre anni, forse sono un po’ cambiata, ma sono sempre la tua amica Federica, con la quale hai giocato per tante estati.”




    “Il fatto è che ora non siamo più bambini. Siamo cresciuti e ti guardo con gli occhi di un ragazzo incantato dalla tua bellezza.”




    Sembrava veramente stregato. Le si avvicinò e l’accarezzò. La sua mano si posò sui lunghi capelli dorati e poi lentamente scese fino alla spalla, per finire su un seno. Federica provò un’emozione nuova, intensa, ma non reagì. Il suo respiro si fece sempre più affannoso, mentre la mano di lui osò e si insinuò lentamente sotto il corsetto, fino a toccarle il capezzolo. Ella emise un gemito e si lasciò cadere indietro sull’erba. Glauco in ginocchio davanti a lei la risollevò e tirò lentamente il nastrino che teneva chiuso il corpetto. Dalle spalle fece scivolare giù l’indumento finché non vide comparire il suo seno meraviglioso, sodo, pronto per essere toccato. Federica chiuse gli occhi e si lasciò accarezzare dolcemente.




    Sarebbero rimasti nel loro magico mondo per sempre, se non fossero giunti alle loro orecchie alcuni rumori: qualcuno si stava avvicinando. Federica si rivestì velocemente, Glauco afferrò le briglie dei cavalli e insieme si nascosero dietro a dei cespugli. Volevano vedere chi si stava avvicinando a quella tarda ora.




    Nell’attesa Federica osservava Glauco. Era cambiato, alto, forte e muscoloso quanto basta per un ragazzo di diciotto anni. Si stava addestrando a diventare un forte guerriero. Pensò a ciò che le aveva detto qualche minuto prima, non erano più bambini e i giochi che una volta facevano insieme sulla guerra e i combattimenti, non erano più fantasia, ma realtà. Ora c’erano dei giochi nuovi e la forte emozione che aveva appena provato le era piaciuta, anche se forse per una ragazza era piuttosto pericoloso esporsi così. Poteva essere sconveniente per la sua reputazione, ma continuando a osservarlo, capì che una cosa del genere non l’avrebbe mai fatta con qualcun altro ed era convinta che tutto il mondo lo sapesse. Nessun altro ragazzo sarebbe potuto arrivare dov’era arrivato Glauco.




    “Ora sei tu che mi guardi come se non mi avessi mai visto,” le bisbigliò.




    “Non so se ho fatto bene a seguirti. Il mio istinto è venire ovunque con te, ma l’hai detto tu che non siamo più bambini. Io non so se…”




    “Nessuno ci scoprirà, è il nostro segreto,” le sussurrò abbracciandola.




    Intanto si erano avvicinati due uomini a cavallo. Illuminati dalla luna, Federica ne riconobbe subito uno.




    “Ma è Trevor!” esclamò a bassa voce.




    Stava per corrergli incontro, ma Glauco la trattenne.




    “Dove vai? Non puoi salutarlo adesso. Guardati come sei vestita.” Sembrava irritato.




    “Chi è l’altro uomo?” chiese lei.




    Sopraggiungeva un altro cavaliere possente e più alto di Trevor.




    “È mio fratello.” Egli rispose seccato.




    “Tuo fratello è venuto qui, allora?” chiese sorpresa.




    In tanti anni non era mai venuto, lei non lo aveva mai visto ed era curiosa di conoscerlo.




    “Si fermerà per qualche giorno. Mio padre ha bisogno di parlargli. Forse sta per scoppiare una nuova guerra.”




    “Una guerra? Contro chi?”




    “I Popoli del Nord.”




    “Ma perché Trevor è con lui?”




    “Perché…”




    “Perché?”




    “Perché è un traditore!” strinse i pugni per la rabbia.




    “Non può essere.”




    Federica era sorpresa. Non capiva il motivo di una tale affermazione: “Come può Trevor essere un traditore, soltanto perché accompagna tuo fratello?”




    “Ha finto di avere delle commissioni per poter fare il viaggio con Riccardo, ma ho capito che il suo gioco è diventare suo consigliere, perché acquisterebbe prestigio, visto che un giorno Riccardo sarà Re.”




    Federica percepì astio nelle parole di Glauco. Tra i due fratelli non correva buon sangue.




    “Promettimi che …” la afferrò con forza all’altezza delle spalle “Promettimi che resterai alla larga da mio fratello, che cercherai di evitarlo e di non farti vedere in sua presenza.”




    “Sì, te lo prometto, ma posso sapere il motivo?” chiese lei un po’ spaventata.




    “Perché … è pericoloso.”




    Egli la osservò intensamente, come per assicurarsi che avrebbe mantenuto veramente la promessa e poi la strinse a sé, baciandola sulla fronte. Ella non volle ribattere e assaporò quel forte abbraccio.




    Trevor e il principe Riccardo, dopo una breve sosta, erano rimontati a cavallo e si erano avviati lungo la strada verso la villa reale, mentre i ragazzi erano ancora abbracciati. L’abbraccio dapprima forte e quasi soffocante, divenne poco a poco più dolce. Federica si abbandonò tra le braccia del principe. Le piaceva e si rese conto davvero che il loro rapporto stava mutando. Il suo desiderio ora era di baciarlo, accarezzarlo, stringerlo a sé. Si chiese se fosse quello l’amore che aveva letto sui libri.




    Glauco riprese ad accarezzarla, un po’ sorpreso dal fatto che Federica non fosse ostile come le ragazze che non hanno certezze. La baciò a lungo sul collo, poi scese sul petto fino al seno, facendola gemere più volte, ma poi di colpo smise e la sollevò strattonandola:




    “Fai così con tutti?”, le chiese bruscamente.




    “Tutti chi?”, chiese lei sorpresa, come se si fosse risvegliata all’improvviso da un dolce sonno.




    “Ti concedi a me con una tale facilità, che mi viene da pensare che potresti fare così con tutti.”




    Era arrabbiato veramente.




    “Vuoi dire che sono una facile oppure una di quelle che vende il proprio corpo?”




    Lui le mise una mano sulla bocca: “Ssh! Parla piano, se c’è qualcuno qua attorno, ci può sentire.”




    “Non mi importa.” Si divincolò “Mi hai offesa. Un attimo fa ero felice, ora sono arrabbiata, lasciami!”




    Si liberò completamente dalla sua presa.




    Si mise a posto il corsetto, mentre Glauco preparava i cavalli e senza più parlare si avviarono verso casa.




    Seguirono il sentiero di sempre con i cavalli al trotto. La brezza della sera accarezzava i loro corpi rinfrescandoli dai calori della passione e della rabbia. Lungo il tragitto non proferirono parola. Tutto attorno era in silenzio. Gli unici rumori che si udivano erano gli zoccoli dei cavalli e qualche fruscio tra le piante qua e là.




    Quando lei fu sul punto di risalire i pioli della scala, Glauco esclamò:




    “Ricordati la promessa che mi hai fatto.”




    Federica si voltò e per un attimo lo guardò con occhi infuocati. Salì velocemente e quando fu in casa si buttò sul letto in lacrime.




    




    




    Quella sera la luna era molto luminosa e i grilli le cantavano una dolce serenata. Glauco poteva vedere distintamente la finestra chiusa di Federica e rimase per qualche istante, pensando che ciò che era accaduto tra loro era meraviglioso. Si guardò attorno e respirò a pieni polmoni i profumi intensi della sera. Le fragranze dei fiori sparsi nei prati e nei boschi circostanti lo inebriarono e avrebbe voluto che l’incontro con Federica fosse durato più a lungo. L’urlo lontano di una civetta lo fece sussultare, credette per un attimo di essere spiato da forze magiche. Vide in lontananza l’ombra in volo del rapace notturno.




    Le sue fantasie si interruppero e il pensiero volò a suo fratello.




    “Fede, sta lontana da mio fratello,” mormorò tra sé.




    Dopo aver rimesso a posto la scala, andò a sistemare i cavalli nelle stalle. Al suo ritorno si accorse che molte luci al pianterreno erano accese. Pensò che il Re doveva essere sceso per parlare con Riccardo. Quando entrò nel salone centrale li vide che stavano uscendo in giardino dalla parte opposta, sembravano molto assorti nella loro conversazione.




    


  




  

    Capitolo 3




    




    




    




    




    




    




    




    




    Frammenti dalle memorie di Trevor




    




    “Buonasera principe Glauco, come state?”




    Non si era accorto che in disparte, in un angolo buio del salone, c’ero anch’io.




    “Trevor.” Rispose al saluto con un cenno della testa.




    “Molto bene, grazie.”




    Notai che il suo tono era freddo e distaccato.




    “C’è qualcosa che non va?”




    Glauco ignorò la domanda e a sua volta mi chiese: “Di cosa parlano mio padre e mio fratello?”




    “Di guerra.”




    Uscii lentamente dalla penombra e mi avvicinai a lui, lasciando che le poche candele accese nel salone mi rendessero ben visibile.




    Il ragazzo sembrava sorpreso. Mi guardò con espressione interrogativa.




    “A nord, sembra che i barbari si stiano preparando a invadere il nostro territorio. Probabilmente, noi due dovremo partire per Southterrae prima della fine dell’estate.”




    “Se c’è la guerra io non parto.”




    “Principe Glauco ascoltate …”




    “Non lascio qui mia madre, mio padre, la mia famiglia, Federica e me ne scappo come un codardo, sono anch’io un guerriero e se ci sarà la guerra, combatterò al loro fianco.”




    “Non siete ancora pronto. Non avete abbastanza esperienza. Vostro padre non permetterà che voi rimaniate qui.”




    Glauco non replicò, pensieroso cambiò discorso:




    “È come dice mio padre, dove c’è Riccardo, c’è la guerra.” Rifletteva ad alta voce. “Non riesce a vivere una vita tranquilla all’insegna della pace.”




    “Tuo fratello è l’erede al trono e dove c’è pericolo per il Regno, lui deve essere presente.”




    “Sì, ma uno può essere sovrano e vivere in pace, non credi? Mio padre l’ha fatto per tanti anni, mentre Riccardo ha girato il mondo sempre in cerca di luoghi dove ci sono ostilità.”




    “Adesso però, che il Regno è in pericolo, lui è forse l’unico in grado di difenderlo.”




    I suoi brillanti occhi azzurri mi fulminarono. In quel momento il sovrano col figlio maggiore rientrarono:




    “Trevor, ci siete anche voi? Benissimo, ho bisogno di parlarvi.”




    “Sono a vostra disposizione, Maestà.” risposi con un ossequioso inchino.




    Tutti e quattro ci avvicinammo, impostando un dialogo informale, come a un ritrovo tra vecchi amici. In realtà, il Re stava prendendo importanti decisioni e da lì a poco avrebbe impartito ordini ufficiali. Riccardo salutò Glauco con una pacca sulla spalla e poi gli tenne il braccio sulle spalle per qualche minuto. Glauco non sembrava felice della mossa ma non oppose resistenza, apprestandosi ad ascoltare il padre. Per la prima volta notai la differenza tra loro; uno il guerriero magro agile e snello, l’altro il possente e deciso combattente.




    “È giunta stasera” annunciò preoccupato il sovrano, “la conferma da un nostro messaggero che il nemico a nord si sta armando, il pericolo non è ancora certo, ma molto probabile. A questo punto dobbiamo anche noi prendere precauzioni. Riccardo, quando arriverà la cavalleria reale?”




    “Sono indietro. Credo non prima di una giornata. Domani sera, probabilmente.”




    “Dopodomani all’alba partirete. E il grosso dell’esercito, quando sarà qui?”




    “Forse tra due giorni. Non prima.”




    Il Re pensava accarezzandosi la barba. Passeggiò avanti e indietro per un buon minuto e poi disse:




    “Riccardo, manda nuovamente al confine il messaggero portando questo mio ordine: l’armata di confine deve tenersi all’erta per affrontare un eventuale primo attacco da sola, ma senza far vedere di essere sul piede di guerra.”




    “Sì, signore.”




    Riccardo si mise sull’attenti, poi rapidamente si allontanò per eseguire l’ordine.




    “Glauco, tu avrai tempo due giorni e poi partirai con Trevor verso sud.”




    “Padre, io vorrei rimanere.”




    “No.” Il tono del sovrano era severo, poi si addolcì. “Non è possibile, non voglio che tu stia qui quando ci sarà la guerra.”




    Il Principe e io ci accorgemmo per la prima volta della paura del sovrano e le espressioni dei nostri visi esprimeva interrogazione:




    “Ebbene sì.” Rispose il Re alle nostre mute domande “Questa volta lo scontro sarà terribile. Respingere i barbari affamati del nord sarà difficilissimo. Tu andrai via con Trevor e tornerai quando sarai pronto.”




    “Pronto per cosa, padre?”, chiese Glauco sorpreso.




    Il Re esitò, si voltò verso Glauco e l’abbracciò, sussurrandogli: “Pronto per servire il tuo Regno.”




    Lo strinse forte, come si fa per un ultimo saluto e lo baciò in fronte.




    “Va ora,” disse commosso “va a riposarti. Ho bisogno di parlare con Trevor.”




    “Buonanotte, padre.”




    Un inchino appena accennato, un rapido incrocio dei nostri sguardi in segno di saluto e poi si ritirò. Intuivo che il rancore che il Principe aveva nei miei confronti era dato dal fatto che avevo viaggiato con suo fratello maggiore, ma ero certo che la nostra intesa andasse ben oltre queste piccole gelosie.




    




    Restammo soli nella grande sala dei ricevimenti e delle feste, illuminata parzialmente. La penombra creava l’atmosfera di una serata poco gioiosa, piena di turbamenti. Le decisioni da prendere erano gravi. Osai parlare per primo:




    “Maestà, è davvero così imminente lo scoppio di una nuova guerra? È inevitabile?”




    “Riccardo è venuto a Courte Village perché le nostre spie ci hanno fornito informazioni pressoché sicure. Le popolazioni del nord stanno passando un periodo di carestia, sono alla fame e guardano dalla nostra parte con invidia. La loro intenzione è prendersi le nostre terre, più ricche e floride, per combattere la loro miseria.”




    Abbassai lo sguardo come se mi fossi arreso all’evidenza.




    “Il fatto è che …”, continuò il sovrano. “Che quello è un popolo di combattenti, non sono bravi contadini, né allevatori di bestiame. Il loro artigianato, come sapete, è arretrato, però sono dei potenti guerrieri. Hanno la guerra nel sangue. Sanno prendersi quello che vogliono con la forza.” Si interruppe per un istante, poi continuò guardandomi negli occhi: “Comunque, ti ho fatto rimanere, perché è giunto il momento di rivelarti importanti questioni che ho atteso troppo a raccontarti. Ricordi il nostro dialogo nella vigna di alcune estati fa?”




    “Sì, maestà. Me lo ricordo. Avevo appena preso servizio, presso di voi.”




    “Dunque hai capito di cosa sto parlando?”




    “Certo, lasciammo degli argomenti in sospeso.”




    “Ebbene ora è giunto il momento che tu sappia molte cose. Io ho scelto te perché ho la certezza di potermi fidare. Andiamo fuori, la luna è splendida, illumina quasi a giorno e qui i muri hanno orecchie.”




    “ Certo, Maestà. In mezzo al prato nessuno potrà origliare.” Convenni.




    Aprii una delle grandi porte finestre e, scesi alcuni gradini, ci ritrovammo sul prato antistante i giardini della villa.




    “Che pace! I grilli cantano alla luna e il silenzio regna.” Il tono del Re era malinconico. “Presto non sarà più così. Il nemico è molto forte e motivato. Sarà difficilissimo fermare la sua avanzata, probabilmente arriverà fino a qui.”




    “Il Principe Riccardo comanda una potente cavalleria e un esercito ben addestrato…”




    “Riccardo mi ha confessato che li teme fortemente” mi interruppe. “Per la prima volta da quando aveva diciotto anni, l’ho visto pensieroso e insicuro. Di guerre e battaglie ne ha affrontate e le ha sempre vinte. Questa volta deve affrontare il suo stesso sangue, pur non sapendolo, inconsciamente lo sente.”




    “Come dite, Maestà?”




    Il sovrano con calma si guardò attorno, per rendersi conto che fossimo soli veramente, poi continuò:




    “Riccardo non è mio figlio, era l’ultimo nato di una disgraziata famiglia del nord, la quale ce l’ha venduto per fame.”




    Ero sbalordito e credo che il mio volto fosse eloquente. Mi balzò alla mente il pensiero delle somiglianze con il padre, la madre e con Glauco. Effettivamente Riccardo non aveva grande affinità con la Regina e il fratello: biondi, di carnagione chiarissima, lineamenti delicati. Il Re era l’unico che poteva lontanamente assomigliargli, era alto, robusto, con i capelli scuri, aveva però un viso dolce e gli occhi chiari, a differenza di Riccardo, che si distingueva per gli occhi scurissimi come pece, mascella pronunciata, addirittura spigolosa e lineamenti forti.




    Tacevo, chiedendomi perché non se ne fosse mai accorto nessuno e il Re mi osservava con aria enigmatica. Forse si domandava se avesse agito nella maniera giusta rivelandomi una verità così scottante.




    “Trevor, so che ti pare impossibile, ma se questa storia si venisse a sapere, Glauco diverrebbe l’erede legittimo al trono e sarebbe in grande pericolo. È per questo motivo che voglio che tu lo porti via. Portalo in Southterrae, addestralo in maniera rigorosa, insegnali a cacciare e soprattutto infondigli nell’animo il desiderio di essere un uomo giusto, come tuo padre ha fatto con te. La tua terra è selvaggia, segue ancora le leggi della natura e non le leggi dell’uomo. Le prime ti danno il senso della libertà, le seconde te lo tolgono. Voglio che lui le conosca entrambe, affinché impari a governare con giustizia e rispettando la libertà di tutti gli uomini.”




    “Maestà, intendete rivelare a tutti il vostro segreto?”




    “Probabilmente non sarò costretto a farlo. Temo che Riccardo non riuscirà a governare. Questa guerra sarà terribile, probabilmente molto lunga, snervante e mieterà molte vittime. Riccardo è troppo avventato, spesso non agisce con saggezza. Sai, si fa prendere dall’impeto della rabbia e rischia la vita inutilmente. Dai racconti dei miei soldati capisco che è spesso spericolato. Per lui indietreggiare è un disonore. Purtroppo o per fortuna, pensala come vuoi tu, non aveva mai affrontato nemici del suo stesso sangue, nemici che sentono la guerra come una ragione di vita e che non indietreggiano.” Il Re si fermò un attimo, poi aggiunse “Trevor, io temo molto per la vita di Riccardo.”




    Ero perplesso, non riuscivo a capire per quale motivo il Re tanti anni fa avesse fatto una scelta di questo genere.




    “Mi guardi come se fossi un estraneo, ma quando decisi di adottare Riccardo, credevo di esservi costretto. Io e la mia sposa eravamo molto giovani, mio padre morì quando avevo soltanto venti anni e Annamaria soltanto diciotto. Erano già trascorsi sei anni dalla mia ascesa al trono, senza che potessi garantire un erede, avevo dei nemici a corte che dovevo mettere a tacere. Mormoravano che non potevo procreare e che non potevo dare un erede al Regno. La mia dignità e quella di mia moglie che amavo tantissimo, rischiavano di essere infangate. Mio zio pretendeva il trono, lui aveva un figlio che gli aveva già dato due nipotini maschi. Non volendo ripudiare la mia amata, decidemmo di organizzare questo inganno che mi tormenta da quasi trentaquattro anni e che mi si è rivoltato contro.”




    Capii con quelle parole che l’angoscia del Re era tremenda. Lo guardai negli occhi e gli lessi per la prima volta, tutto il dolore per aver fatto delle scelte sbagliate e irrimediabili.




    Il sovrano guardava il cielo e la luna con occhi di supplica, forse non osava incrociare lo sguardo con me. Dopo qualche minuto di silenzio, riprese a parlare:




    “Se avessimo saputo con certezza che un giorno sarebbe arrivato il tanto desiderato figlio, non avrei mai preso quella decisione. Glauco sarebbe il vero erede ma nessuno lo sa tranne me, la Regina e ora anche te. Non mi fraintendere, noi vogliamo bene a Riccardo, come ne vogliamo a Glauco, ma purtroppo nel corso degli anni mi sono reso conto che Riccardo non potrà mai essere un buon sovrano. La guerra è la sua ragione di vita e invece un buon re deve cercare la pace per il suo regno.”




    “Quando annunciaste che la Regina aspettava un bimbo, vostro zio si mise da parte?” chiesi interessato.




    “In realtà il mio vecchio e decrepito zio è ancora adesso un pericolo. Se venisse a sapere una cosa del genere, farebbe di tutto per prendere il potere e consegnarlo nelle mani di suo figlio, dichiarandolo legittimo erede. Perciò è necessario che tu finga di non sapere niente. Anzi perfino Glauco non deve sapere niente, almeno per ora.”




    “Cosa avete in mente?” Chiesi osservando il sovrano pensieroso.




    Il Re non rispose alla domanda: “Sai, fu tuo padre ad andare a prendere Riccardo, nelle terre del nord. Ce lo portò in una notte buia e fredda in gran segreto. Il segreto se l’è portato in cielo. Per lui avevo grande stima e mi fidavo ciecamente. Ha fatto per me tutti quei servizi che andavano fatti nell’ombra e che dovevano rimanere segreti.” Il sovrano sorrise osservandomi stupito, mentre borbottavo:




    “È questo che mio padre era per voi, una specie di spia?”




    “Non proprio, a lui piaceva Southterrae e viveva là, ma quando avevo bisogno arrivava, agiva e se ne tornava via, non prima però di venirmi a salutare, come si fa con un vecchio amico. Il fatto che lui vivesse lontano mi rattristava ma ciò era un bene, perché in questo modo non veniva coinvolto da intrighi e affari di corte. Era un vero amico, pronto sempre al momento del bisogno. Vai ora, quello che ho in mente lo saprai al momento giusto.”




    Quando lasciai il Re, salii velocemente al piano di sopra nella mia stanza. Avevo fretta di annotare sul mio diario gli avvenimenti della giornata. Iniziai a scrivere e a riflettere sul viaggio con Riccardo, durante il quale avevo avuto la possibilità di restare per la prima volta solo con lui. Avevamo avuto il tempo di parlare e la sua personalità spietata era apparsa ai miei occhi in tutta la sua chiarezza. Mi aveva raccontato delle sue guerre e delle sue avventurose battaglie. Mi aveva detto di aver timor di Dio, ma in realtà nulla lo faceva credere; non aveva pietà per le sue vittime. Aveva accennato a qualche sua avventura amorosa, ma non ero riuscito a comprendere se avesse mai provato amore vero per una donna. Riflettei su questa cosa, perché un uomo così ha spesso la necessità di liberare il suo lato dolce, buono e talvolta insicuro del proprio carattere e quasi sempre è una donna a godere dei benefici.




    Continuai il mio racconto ricordando che quando eravamo giunti a Courte Village, mi ero accorto della gelosia di Glauco nei confronti del fratello che aveva viaggiato con me. A quel punto mi fermai, avevo scritto della possibile guerra contro i Popoli del Nord, ma quando fu il momento di annotare qualcosa sulla grande rivelazione che il sovrano mi aveva fatto, appoggiai il pennino e chiusi il quaderno. Spensi la candela con un soffio e mi buttai sul letto sfinito. Ebbi appena qualche minuto per ripensare a ciò di cui ero appena venuto a conoscenza. Pensai a mio padre e immaginai una notte buia e tempestosa, in cui di nascosto egli aveva posto tra le braccia della Regina un fagottino dentro al quale gemeva il possente Riccardo. Ero fiero di mio padre, provavo un profondo piacere quando qualcuno ne elogiava le virtù e irrimediabilmente cadevo nella nostalgia più dolce ricordando la mia giovinezza insieme a lui. Sereno, mi addormentai.




    




    ***




    




    Quella stessa sera, nonostante il silenzio, la pace e la calma che la luce della luna e delle stelle diffondevano, pochi dormivano; c’era un muto fremere in tutta la corte. La stanchezza per il viaggio era stata una buona scusa quasi per tutti. In realtà c’era stato chi si era ritirato fremendo per il possibile inizio di una splendida vacanza e chi per il possibile inizio di una terribile guerra.




    Riccardo aveva raggiunto l’accampamento dei soldati a cercare il messaggero per impartirgli gli ordini decisi dal Re. Di ritorno, mentre attraversava la corte notò una luce ancora accesa all’ultimo piano sopra la sua stanza.




    Sorrise e pensò: “Mi sta aspettando.”




    Rapidamente salì nelle sue stanze. Si tolse la giacca da ufficiale e rimase in camicia bianca e calzoni blu, il suo fisico era asciutto ma possente. I capelli neri e lunghi, legati dietro le spalle e la barba volutamente incolta, lo facevano sembrare un misto tra un selvaggio e un damerino, non più giovanissimo, ma in forma e affascinante. Aprì la grande finestra che dava su un piccolo terrazzino e guardandosi attorno, vide che lo spazio che c’era tra un cornicione e l’altro gli consentiva di raggiungere la finestra dalla quale usciva la luce che aveva visto dal cortile. Senza pensarci due volte si arrampicò e quando raggiunse il piano di sopra, nella stanza c’era proprio lei, Alexandra, impegnata allo scrittoio. Bussò piano alla finestra. La ragazza ebbe un sussulto, ma quando si voltò, vedendo Riccardo, non ne fu sorpresa. Chiuse rapidamente lo scrittoio, soffiò su tutte le candele esclusa quella vicino al letto e andò ad aprire la finestra. Una ragazza giovane, bella, con i capelli neri corvini sciolti sulle spalle e la carnagione bianca e liscia come avorio. Grandi occhi chiari leggermente allungati, ricordavano quelli di una gatta. Nonostante la giovane età aveva l’aspetto e i modi di una donna matura.




    “Mi aspettavi, vero?”, domandò egli con un sorriso malizioso.




    “Cosa ci fai qui? Se ti vedono sono rovinata.”




    “Allora fammi entrare in fretta, così non rischiamo di svegliare i cani o di farci vedere dalla ronda.”




    “Ma perché non te ne torni da dove sei venuto?”




    “Non ti rivolgere così al tuo Principe, nonché futuro Re. Dai, fammi entrare, mia bella strega.”




    Alexandra fece un passo indietro aprendo di più la finestra e permettendo al ragazzo di entrare.




    “Cosa volete, Maestà?” Il tono si era fatto duro e distaccato. In viso mostrava un’espressione di sfida.




    “Leggimi le carte, strega!”




    “Lo sai che lo faccio soltanto per mio diletto, non sono esperta.”




    “Non dire sciocchezze, tu sei una vera strega, non hai mai sbagliato sul mio futuro. Voglio sapere come andrà a finire anche questa volta.”




    Per qualche istante lo guardò, sembrava arrabbiata con lui, poi si avvicinò allo scrittoio e da un cassetto estrasse una scatola marrone. Lui prese la candela accesa e si misero a sedere su due poltrone vicino a un tavolino tondo, accanto al camino spento. La candela illuminava bene tutta la superficie del tavolino, Alexandra estrasse un mazzo di carte dalla scatola, che appoggiò a terra.




    “Sei sicuro che vuoi saper ...”




    “Sicurissimo”, la interruppe deciso.




    “Ma se noi facessimo qualcosa d’altro, qualcosa di più eccitante.” Riprese con sguardo malizioso “Stasera le carte mi annoiano.”




    “Dopo. Adesso voglio sapere il mio futuro quale sarà.” La sua decisione era irremovibile.




    In realtà nel pomeriggio, Alexandra aveva già interrogato le carte sul futuro di Riccardo ed era preoccupata perché il responso era stato estremamente negativo. L’aveva ripetuta più volte, ma la morte era sempre uscita allo stesso punto, proprio quando non doveva uscire. Non voleva ripetere il piccolo rito, non voleva dirgli del cattivo presagio che incombeva su di lui. Si fermò a osservarlo con occhi provocanti e un sorriso malizioso.




    “Non mi guardare così. So cosa vuoi fare… dopo …”




    Non riuscì a finire la frase. La ragazza si era alzata e stava già allentando i nastrini della camicia che indossava, spostò bruscamente il tavolino, facendo cadere le carte a terra. Si sedette sulle gambe di lui allargando le sue e cominciò ad accarezzarlo dolcemente, finché non sentì l’eccitazione di lui salire. Si aprì la camicia completamente mostrando un seno prospero e fresco di giovane donna. Il Principe non poteva resistere a tale provocazione, la baciò con fervore sulle labbra e poi scese voracemente fino al seno. Si sollevò tenendola in braccio e insieme si buttarono sul letto. Poi si spogliarono frettolosamente con movimenti nervosi. La loro storia durava ormai da due anni e la loro passione era sempre accesa.




    “Perché non posso essere tua anche di fronte a tutti?” miagolava ansimante.




    “Tu sarai sempre mia, anche se lo sappiamo soltanto noi due. Cosa ti importa? Io l’ho accettato, fallo anche tu.”




    Parlando non si erano fermati, continuavano a toccarsi, ad accarezzarsi, a baciarsi in ogni punto del corpo.




    Improvvisamente bussarono alla porta.




    “Chi sarà?” chiese lui.




    “Chi è?” domandò lei ad alta voce.




    “Sono Ferdinando, apri.”




    “È mio fratello.” Disse sottovoce, poi alzò il tono: “Stavo già dormendo, non possiamo parlare domani?”




    “È urgente, apri.”




    “Aspetta arrivo.”




    Riccardo sbuffò seccato e si lasciò cadere sdraiato sul letto. Lei lo coprì velocemente con le lenzuola e andò alla porta, legandosi i nastri della camicia da notte.




    “Cosa vuoi adesso?” Disse seccata.




    “Fammi entrare.” Fece un passo nella stanza e chiuse la porta dietro di sé.




    “E’ arrivato Riccardo.”




    “E allora?” lo guardò mostrandosi sorpresa. “Cosa c’è di tanto urgente?”




    “Tu sei promessa a suo fratello, non fare sciocchezze, capito?”




    Alexandra abbassò lo sguardo, lui appoggiò le mani sulle sue spalle e continuò più dolcemente:




    “Qui non siamo a Corte, la residenza è molto più piccola, ci sono guardie ovunque e la servitù non la conosci. Non ti puoi fidare, non vederti più con lui. Promettilo.”




    “Troppo tardi!” Dalle lenzuola apparve il viso sorridente e soddisfatto di Riccardo.




    Ferdinando rimase immobile a bocca aperta, per qualche istante l’imbarazzo gli impedì di pronunciare parola. Quando si riprese, guardò sua sorella e prima di poter dire “a”:




    “Per tua sorella non ti devi preoccupare.” Questa volta il tono di Riccardo era serio e fermo. “Da me sarà sempre protetta.”




    “Mi preoccupo per la sua reputazione.”




    “Balle! In realtà ti preoccupi del suo matrimonio. Se dovesse andare a monte, per la tua famiglia sarebbe uno scandalo.”




    “No, Principe. Non è così …”




    “Lascia perdere, Ferdinando. Ricordati soltanto che con me, tua sorella non avrà mai nulla da temere.”




    Riccardo aveva voglia di tagliare corto, il suo tono era alterato.




    “Come credete voi, Principe.”




    Per un attimo posò il suo sguardo preoccupato sulla sorella e poi uscì.




    Alexandra tornò verso il letto con aria sconsolata e triste, guardò negli occhi il suo futuro Re e con un filo di voce disse:




    “Sarebbe così bello se io potessi diventare …”




    “Sssh!” fece lui afferrandola e abbracciandola. “Lo sai che noi viviamo in un mondo falso che bada più all’apparenza che ai sentimenti. Gli interessi sono tanti e di molti. Non importa a nessuno se noi due ci amiamo, quello che è importante è che io, come futuro erede, sposi la principessa del paese vicino per stringere un’alleanza che potrà aiutarci nella guerra che sta per scoppiare contro i Popoli del Nord. Tu non ti preoccupare sarai sempre con me e a quella specie di principessa dirò subito come stanno le cose.”




    “Com’è? L’hai già vista?”




    “Sì, e non è niente di speciale. Una donna come tante altre.”




    Riccardo fingeva di non dar peso all’argomento e si mostrò disinteressato e annoiato ma Alexandra scattò in piedi sul letto, alzando il tono di voce:




    “Cos’è quella mezza risposta che mi dai su una cosa così importante?”




    “Ma non è importante.”




    “Certo che è importante, sarà tua moglie. La donna che ti darà dei figli e io non sarò più nulla se non la tua amante.”




    “La mia amante e cortigiana preferita!” Il tono di Riccardo era scherzoso, voleva sdrammatizzare, riderci sopra e non pensarci più.




    “Tu osi prendermi in giro! Questo è il mio destino orribile e tu hai il coraggio di riderci sopra? È questo il tuo grandissimo amore per me? Vattene.” Gli ordinò indignata senza alcun timore.




    Una lacrima le scese sul viso, ma senza batter ciglio e fissandolo negli occhi, gli fece segno di uscire dalla sua stanza. Riccardo sorrise per nulla preoccupato e aggiunse:




    “Smetti di fare la sciocca, lo sai che sarebbe tutta una farsa per gli altri, ma che in realtà io sono tutto tuo. Per noi e, se vuoi, anche per la mia futura moglie, la verità sarà sempre chiara.”




    Tacque per qualche istante, Alexandra non si mosse dalla sua posizione autoritaria, allora il Principe cedette:




    “Sì è bella. È giovane come te ed è molto bella, va bene?”




    Alexandra lentamente si lasciò cadere e lui, abbracciandola, aggiunse:




    “Ma io amo te.”




    Rimasero avvinghiati l’uno all’altra al centro del grande letto disfatto, i loro pensieri erano rivolti al futuro. Trascorsero la notte in silenzio, come spaventati, in attesa di ciò che doveva accadere, incapaci di reagire e di opporsi al loro destino scritto da mano altrui.
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